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Abbreviazioni

1. Archivi e Biblioteche

Arezzo, ASAr	 = Archivio di Stato, Arezzo
Arezzo, AVas	 = Archivio Vasariano, Arezzo
Arezzo, BCiv	 = Biblioteca Civica, Arezzo
Basel, Ub	 = Universitätsbibliothek, Basel
Belluno, ASBl	 = Archivio di Stato, Belluno
Belluno, BCiv	 = Biblioteca Civica, Belluno
Belluno, BLol	 = Biblioteca Capitolare Lolliniana, Belluno
Bergamo, BMai	 = Biblioteca « Angelo Mai », Bergamo
Berlin, Sb	 = Staatsbibliothek, Berlin
Bologna, ASBo	 = Archivio di Stato, Bologna
Bologna, BArch	 = Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio, Bologna
Bologna, BU	 = Biblioteca Universitaria, Bologna
Brescia, ASBs	 = Archivio di Stato, Brescia
Brescia, BCQ	 = Biblioteca Civica Queriniana, Brescia
Cambridge (Mass.), HouL	 = Houghton Library, Cambridge (U.S.A.)
Città del Vaticano, ACDF	 = Archivio della Congregazione per la Dottrina della Fede, Città del Vaticano
Città del Vaticano, ASV	 = Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano
Città del Vaticano, BAV	 = Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano
Ferrara, ASFe	 = Archivio di Stato, Ferrara
Ferrara, BAr	 = Biblioteca Comunale Ariostea, Ferrara
Firenze, ABuon	 = Archivio Buonarroti, Casa Buonarroti, Firenze
Firenze, ACSL	 = Archivio Capitolare di San Lorenzo, Firenze
Firenze, AGui	 = Archivio Guicciardini, Firenze
Firenze, ASFi	 = Archivio di Stato, Firenze
Firenze, BMar	 = Biblioteca Marucelliana, Firenze
Firenze, BML	 = Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze
Firenze, BNCF	 = Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze
Firenze, BRic	 = Biblioteca Riccardiana, Firenze
Forlí, BCo	 = Biblioteca Comunale « Aurelio Saffi », Forlí
Genova, ASGe	 = Archivio di Stato, Genova
Genova, BCiv	 = Biblioteca Civica « Berio », Genova
Genova, BU	 = Biblioteca Universitaria, Genova
Livorno, BCo	 = Biblioteca Comunale Labronica « Francesco Domenico Guerrazzi », Livorno
London, BL	 = The British Library, London
Lucca, ASLc	 = Archivio di Stato, Lucca
Lucca, BS	 = Biblioteca Statale, Lucca
Madrid, BN	 = Biblioteca Nacional, Madrid
Madrid, BPR	 = Biblioteca de Palacio Real, Madrid
Mantova, ASMn	 = Archivio di Stato, Mantova
Mantova, ACast	 = Archivio privato Castiglioni, Mantova
Milano, ASMi	 = Archivio di Stato, Milano
Milano, BAm	 = Biblioteca Ambrosiana, Milano
Milano, BTriv	 = Biblioteca Trivulziana, Milano
Modena, ASMo	 = Archivio di Stato, Modena
Modena, BASCo	 = Biblioteca dell’Archivio Storico Comunale, Modena
Modena, BEU	 = Biblioteca Estense e Universitaria, Modena
München, BSt	 = Bayerische Staatsbibliothek, München
Napoli, BGir	 = Biblioteca Oratoriana dei Girolamini, Napoli
Napoli, BNN	 = Biblioteca Nazionale « Vittorio Emanuele III », Napoli
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New Haven, BeinL	 = Beinecke Library, New Haven (U.S.A.)
New York, MorL	 = Pierpont Morgan Library, New York (U.S.A.)
Oxford, BodL	 = Bodleian Library, Oxford
Padova, ASPd	 = Archivio di Stato, Padova
Padova, BCap	 = Biblioteca Capitolare, Padova
Palermo, ASPl	 = Archivio di Stato, Palermo
Paris, BA	 = Bibliothèque de l’Arsenal, Paris
Paris, BMaz	 = Bibliothèque Mazarine, Paris
Paris, BnF	 = Bibliothèque nationale de France, Paris
Paris, BSGe	 = Bibliothèque Sainte-Geneviève, Paris
Parma, ASPr	 = Archivio di Stato, Parma
Parma, BPal	 = Biblioteca Palatina, Parma
Pesaro, BOl	 = Biblioteca Oliveriana, Pesaro
Pisa, ASPi	 = Archivio di Stato, Pisa
Pisa, BU	 = Biblioteca Universitaria, Pisa
Reggio Emilia, ASRe	 = Archivio di Stato, Reggio Emilia
Reggio Emilia, BMun	 = Biblioteca Municipale « Antonio Panizzi », Reggio Emilia
Roma, AGOP	 = Archivum Generale Ordinis Praedicatorum, Santa Sabina di Roma
Roma, BAccL	 = Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Corsiniana, Roma
Roma, ASCa	 = Archivio Storico Capitolino, Roma
Roma, BCas	 = Biblioteca Casanatense, Roma
Roma, BNCR	 = Biblioteca Nazionale Centrale « Vittorio Emanuele II », Roma
Savona, BSem	 = Biblioteca del Seminario Vescovile, Savona
Siena, BCo	 = Biblioteca Comunale degli Intronati, Siena
Torino, ASTo	 = Archivio di Stato, Torino
Torino, BAS	 = Biblioteca dell’Accademia delle Scienze, Torino
Torino, BNU	 = Biblioteca Nazionale Universitaria, Torino
Torino, BR	 = Biblioteca Reale, Torino
Udine, BBar	 = Biblioteca Arcivescovile e Bartoliniana, Udine
Udine, BCiv	 = Biblioteca Civica « Vincenzo Joppi », Udine
Venezia, ASVe	 = Archivio di Stato, Venezia
Venezia, BCor	 = Biblioteca Civica del Museo Correr, Venezia
Venezia, BNM	 = Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia
Wien, ÖN	 = Österreichische Nationalbibliothek, Wien

2. Repertori

ALI	 =	 Autografi dei letterati italiani, sez. iii. Il Cinquecento, a cura di M. Motolese, P. Pro-
caccioli, E. Russo, consulenza paleografica di A. Ciaralli, Roma, Salerno Edi-
trice, to. i 2009.

Briquet	 =	 Ch.M. Briquet, Les filigranes: dictionnaire historique des marques du papier dès leur ap-
parition vers 1282 jusqu’en 1600, rist. Hildesheim, Holms, 1991, 4 voll.

Censimento Commenti 2011	 =	 Censimento dei Commenti danteschi. i. I Commenti di tradizione manoscritta (fino al 1480), 
a cura di Enrico Malato e Andrea Mazzucchi, Roma, Salerno Editrice, 2011, 2 
to.

DBI	 =	 Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Ist. della Enciclopedia Italiana, 1961-.
De Ricci-Wilson 1961	 =	 Census of the medieval and Renaissance manuscripts in the United States and Canada 

[1937], by S. De R. with the assistance of W.J. W., ed. an., New York, Kraus.
Faye-Bond 1962	 =	 Supplement to the census of medieval and Renaissance manuscripts in the United States and 

Canada, originated by C.U. F., continued and edited by W.H. B., New York, The 
Bibliographical Society of America.

IMBI	 =	 Inventario dei manoscritti delle Biblioteche d’Italia, promosso da G. Mazzatinti, Forlí, 
Bordandini (poi Firenze, Olschki), 1890-.

Kristeller	 =	 Iter italicum. A finding list of uncatalogued or incompletely catalogued humanistic manu-
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scripts of the Renaissance in Italian and other libraries, compiled by P.O. K., London-
Leiden, The Warburg Institute-Brill, 1963-1997, 6 voll.

Manus	 =	 Censimento dei manoscritti delle biblioteche italiane, a cura dell’Istituto Centrale per il 
Catalogo Unico delle Biblioteche Italiane e per le Informazioni Bibliografiche, 
consultabile all’indirizzo Internet: http://manus.iccu.sbn.it/.

MGH	 =	 Monumenta Germaniae Historica, Hannover, Hahn, 1826-.
RIS	 =	 Rerum Italicarum Scriptores, Ludovicus Antonius Muratorius Collegit, ordinavit et 

praefationibus auxit, Mediolani, ex typographia Societatis Palatinae in Regia Cu-
ria, 1723-1751, 15 voll.; poi nuova ed. riveduta, ampliata e corretta con la direzione 
di Giosue Carducci, Città di Castello, Lapi (poi Bologna, Zanichelli), 1894-.

Roddewig 1984	 =	M . Roddewig, Dante Alighieri. Die Göttliche Komödie: vergleichende Bestandsaufnahme 
der Commedia-Handschriften, Stuttgart, Hiersemann.
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FRANCESCO D’ASSISI

(Francesco di Pietro di Bernardone, frate Francesco)

(Assisi, 1181/1182-1226)

Nacque tra la fine del 1181 e l’inizio del 1182. La madre lo fece battezzare col nome di Giovanni; il 
padre, un mercante di panni, tornato dalla Francia qualche tempo dopo, gl’impose il nome di France-
sco, ossia “il Francese”. Per inciso, l’assisano fu il primo nella storia a chiamarsi cosí: esisteva a quel 
tempo in Italia meridionale una stirpe che portava il gentilizio Francesco (Franciscus, Francisius), ma era 
appunto un nome parentale, non un nome personale.

Abbandonate le orme paterne, Francesco si converte alla penitenza e alla vita evangelica intorno al 
1205. Lo segue a breve un piccolo gruppo di fratres. Nel 1209, a Roma, ottiene da papa Innocenzo III 
l’assenso al suo propositum e il permesso di predicare. La crescita esponenziale dei seguaci impone una 
sistemazione normativa, in dialettica costante con la Curia romana e in particolare col cardinale Ugo 
d’Ostia, futuro papa Gregorio IX. Dopo un primo tentativo nel 1221, fallito, nell’ottobre 1223 una nuo-
va regola ottiene l’approvazione pontificia: si costituisce l’ordine dei Frati minori, con regola propria. 
Gli ultimi anni di vita di Francesco – già nel settembre 1220 egli aveva rinunciato alla guida della fra-
ternità – sono segnati dall’isolamento e dalla sofferenza, alleviata dalla compagnia di pochi frati (in 
primo luogo Leone, suo socius d’elezione) e dall’affetto di Chiara, abbadessa di San Damiano. Nel set-
tembre 1224, sulla Verna, riceve « visionem et allocutionem seraphym et impressionem stigmatum 
Christi in corpore suo » (parole dell’unico testimone diretto, frate Leone). Muore nella chiesa di S. 
Maria della Porziuncola nella notte tra il 3 e il 4 ottobre 1226.

Subito canonizzato da Gregorio IX (la cerimonia pubblica si ebbe in Assisi il 16 luglio 1228), fu ed è 
oggetto di un culto straordinario. Il suo nome è legato, oltre che agli ordini religiosi a lui risalenti (dei 
Frati minori, articolati oggi nelle tre “famiglie” dei conventuali, Minori simpliciter dicti e Cappuccini, 
delle Clarisse, dei Terziari), a un grandioso rinnovamento culturale, letterario e artistico. La novitas 
intrinseca della sua esperienza religiosa si manifesta appieno nel cosiddetto Cantico delle creature, la lau-
da « Altissimu onnipotente bonsignore », da lui composto o almeno finito probabilmente nella prima-
vera del 1225 « cum esset infirmus apud Sanctum Damianum ». Al Cantico si accompagnano due altri 
testi in volgare, di attribuzione tuttavia non unanime: la breve prosa rimata Audite poverelle, diretta a 
Chiara e alle sue sorores di San Damiano, e l’ancor piú breve Preghiera davanti al Crocifisso.

Sono questi i tre testi in volgare – i primi testi d’autore della letteratura italiana (o, se non tre, due; 
se non due, uno) – compresi nel canone degli “scritti” ovvero “opuscula” di Francesco, fissato nelle 
edizioni critiche di Kajetan Esser (ed. Esser 1976) e di Carlo Paolazzi (ed. Paolazzi 2009), per il resto 
composto di ventisette testi in latino, piú o meno lunghi. Un corpus cospicuo, specie se si considera 
che esso proviene da un “autore” che si qualificava ignorante e illetterato (« ignorans sum et idiota »: 
Epistola toti Ordini missa, 39: ed. Esser 1976: 262; ed. Paolazzi 2009: 218). Questo paradosso si deve al suo 
profondissimo « senso religioso della parola » (Baldelli 1987: 36). Egli intese come suo compito diffon-
dere i divina verba, anzi dirli, poiché “divine” considerava le sue parole di lode a Dio. Lo fece attraverso 
un ricco registro di varianti espressive, composto di dicta, scripta, verba cum cantu. Questa forza comuni-
cativa poggiava su una competenza linguistica non indifferente: alle sue due lingue native, il volgare 
assisano e il francese, che gli consentivano di farsi capire ovunque, egli aggiunse il latino: quello dell’al-
fabetizzazione primaria e della corrente pratica cristiana, ma soprattutto quello biblico, portato dalla 
consuetudine con la Scrittura che egli maturò nella vita religiosa. Una consuetudine dell’ascolto, poi-
ché frate Francesco, che non era prete, ascoltava la messa e la lettura del breviario da frate Leone, che 
prete era.

Nell’ultimo periodo sulla pratica orale prese di necessità il sopravvento lo scribere e lo scribi facere: la 
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malattia infatti gli impedí la predicazione itinerante e lo costrinse a ricorrere allo scritto. « Cum sim 
servus omnium, omnibus servire teneor et administrare odorifera verba Domini mei. Unde, in mente 
considerans quod, cum personaliter propter infirmitatem et debilitatem mei corporis non possim 
singulos visitare, proposui litteris presentibus et nuntiis verba domini nostri Iesu Christi, qui est Ver-
bum Patris, vobis referre, et verba Spiritus Sancti, que spiritus et vita sunt » (Epistola ad fideles, ii 2-3: ed. 
Esser 1976: 207-8; ed. Paolazzi 2009: 186). La conversione forzata alla scrittura accentuò, se possibile, la 
sacralità dell’atto comunicativo. Per frate Francesco i divina verba scripta, nella loro materialità, rappre-
sentano corporalmente il Cristo, come si vede dalle sue ripetute esortazioni a venerare « sanctissimum 
corpus et sanguinem domini nostri Iesu Christi et sacratissima nomina et verba Eius scripta, que sanctificant 
corpus », poiché « nihil habemus et videmus corporaliter in hoc seculo de ipso Altissimo nisi corpus et 
sanguinem, nomina et verba per que facti sumus et redempti de morte ad vitam » (Epistola ad clericos, 1 e 
3: ed. Esser 1976: 164; ed. Paolazzi 2009: 140). Di qui altri atteggiamenti caratteristici, come la benedi-
zione a chi farà copiare i suoi scritti (« hoc scriptum ut melius debeat observari, sciant se benedictos a 
Domino Deo qui illud fecerint exemplari », suona ad esempio la chiusa della lettera appena citata: 
Epistola ad clericos, 15: ed. Esser 1976: 165; ed. Paolazzi 2009: 140) o la proibizione di toccare, correggere 
o glossare quanto sta scritto (nel Testamentum, 35-39: i responsabili dell’Ordine « teneantur in istis verbis 
non addere vel minuere », e i frati « non mittant glossas in regula neque in istis verbis […] sed sicut 
dedit mihi Dominus simpliciter et pure dicere et scribere regulam et ista verba, ita simpliciter et pure 
sine glossa intelligatis »: ed. Esser 1976: 443-44; ed. Paolazzi 2009: 402).

Cosicché Francesco molto scrisse e molto dettò. Numerose ad esempio sono le attestazioni di suoi 
biglietti, piccole missive, litterulae. Ne restano due, dette cartulae (foglietti di pergamena), conservate 
l’una nella chiesa di S. Francesco in Assisi (→ 1), l’altra nel Duomo di Spoleto (→ 2). Esse presentano, 
scritti di suo pugno, tre testi: quella assisana, usuratissima e mutila nel bordo inferiore, porta sulle due 
facce le Laudes Dei altissimi e la Benedictio a frate Leone; il quale medesimo è il destinatario della letteri-
na vergata sul solo lato carne del foglietto di Spoleto. Entrambi gli autografi furono dunque scritti per 
frate Leone, il quale – unico tra i destinatari dei molti biglietti di frate Francesco – le conservò, come 
attestazioni del “suo” santo. Mentre la cartula spoletina restò per lungo tempo ignota (la prima notizia 
risale al 1604; di nuovo dimenticato, il foglietto fu recuperato dal folignate don Michele Faloci Puli-
gnani nel 1893: cfr. Bartoli Langeli 2000: 19), a quella assisana Leone riservò un altro destino: dopo 
averla tenuta su di sé per piú di trent’anni, tra il 1257 e il 1260 egli, ormai anziano, la donò, come reliquia 
del beatus pater, all’abbadessa di Santa Chiara, postillandola con note memoriali in inchiostro rosso 
(note che, l’avesse Leone tenuta su di sé fino alla morte, come sovente si dice, non avrebbero senso: 
Frugoni 1993: 72-78); successivamente, al piú tardi nel 1338, la cartula pervenne al Sacro Convento di 
Assisi; di qui la successiva tradizione, abbastanza ricca (ed. Paolazzi 2009: 108-11).

Francesco scrisse le Laudes Dei altissimi e la Benedictio immediatamente dopo la ricezione delle stim-
mate nel settembre 1224, sulla Verna, come testificato da frate Leone: prima, sul lato carne, le Laudes in 
ringraziamento al Signore « de beneficio sibi collato »; poi, sul lato pelo, la Benedictio a frate Leone. Il 
perché di quest’ultima è narrato in alcune legendae di Francesco (principalmente Tommaso da Celano, 
Vita II, 49), con localizzazione sulla Verna ma senza riferimento alla stimmatizzazione: un frate socius, 
sofferente per una grave tentazione dello spirito, desiderava da Francesco « aliquod recreabile scriptum 
manu sua de verbis Domini »; aveva timore di chiederglielo; ma il santo, ispirato da Dio, gli dice « por-
ta mihi cartam et atramentum, quoniam verba Dei et laudes eius scribere volo, que meditatus sum in 
corde meo ». Dopo aver scritto, Francesco consegna la carta al socius, raccomandandogli di serbarla. 
Cosa che frate Leone (naturalmente era lui il socius in crisi). Nel merito, la Benedictio a frate Leone, 
scritta in seconda battuta, cambia la natura del foglietto, da preghiera di Francesco in lode del Signore 
a scritta protettiva per il socius; il quale infatti, invertendo la gerarchia lato carne-lato pelo, tenne il fo-
glietto ripiegato in modo tale da proteggere appunto la Benedictio, il che condannò le Laudes al comple-
to deterioramento.

In effetti il testo delle Laudes risulta fortemente compromesso dall’usura della membrana. Lo scrit-
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to consiste di trenta pericopi inizianti con Tu es. Numerosi i luoghi critici; si discute in particolare se e 
come emendare l’ultima pericope della r. 10, tu es omnia [aggiunto in sopralinea] divitia nostra asuficientia: 
Paolazzi (2000) e Breschi (2010) intendono « tu es omnia, divitia nostra a(d) suficientiam »; chi scrive 
non toccherebbe nulla, supponendo un “falso” neutro plurale. Sul verso della cartula è la Benedictio: 
centrata nella metà superiore è la formula, ripresa da Numeri, vi 24-26 (la benedizione di Mosè ad 
Aronne); nella metà inferiore è disegnato un signum thau cum capite (il Tau è disegnato in maniera geo-
metrica e in posizione centrata, sfruttando la piegatura; esso esce dalla bocca di Francesco stesso, se, 
come pare, quel caput è una sorta di autoritratto [cfr. Frugoni i.c.s.]). L’asta del Tau è intersecata dal 
nome proprio: f. Leo. Nel riquadro destro del Tau è posta la formula di benedizione a quattro membri, 
dnus-bene-te-dicat, leggibili in tutte le combinazioni. Intercalate sono le rubriche dichiaratorie di mano 
di frate Leone, che attestano l’autografia (« Beatus Franciscus scripsit [o fecit] manu sua »): la prima e 
piú lunga riferita alle Laudes scritte nella facciata retrostante, la seconda riferita alla benedictio, la terza al 
« signum thau cum capite ».

La lettera spoletina, che non presenta alcun elemento utile alla datazione, dovrebbe risalire agli ul-
timi anni di Francesco, al piú presto al 1223, probabilmente al 1225 o 1226, in uno dei rari momenti in 
cui frate Leone era lontano da lui.

I tre testi qui contenuti sono in latino, un latino assai semplice (sul quale in generale vd. Pozzi 2000). 
Quello sintatticamente piú complesso, perché discorsivo, è l’epistola; la Benedictio risponde a un for-
mulario biblico e a uno schema grafico elaborati appositamente, cosí pare, da frate Francesco per le sue 
litterae benedictionis; le Laudes Dei altissimi consistono in una sequenza di versetti tutti inizianti con Tu es, 
indicativi al massimo grado del « rigore terminologico », della « coerenza lessicale » di Francesco, « dove 
nessuna parola significativa sopporterebbe di esser sostituita da un sinonimo » (Menichetti 2010: 508 e 
510; lo stesso vale, ad esempio, per il Cantico delle creature). Si tratta di un latino sufficientemente corret-
to, non privo però di cadute: errori corretti, con una sorta di pietas grammaticale e ortografica, dal piú 
colto Leone.

Al di là delle molte attestazioni delle legendae sui gesti di scrittura (ma piú di dettatura) di Francesco, l’erudizio-
ne francescana ha lasciato alcune menzioni di altri suoi autografi, perduti o non accertabili: ad esempio nel 1623 
Lucas Wadding affermava di aver visto ad Assisi, quattro anni prima, la Regola definitiva « ipsius Francisci manu 
exaratam » (B. P. Francisci Assisiatis Opuscula, Antverpiae, ex officina Plantiniana 1623, p. 169). Un autografo troppo 
rilevante perché possa averlo visto solo ed esclusivamente lui.

A proposito della Regola, dovrebbe esser considerato apografo di una stesura di mano di Francesco il testo di 
essa inserto nella lettera pontificia di conferma, da cui il nome di Regula bullata (papa Onorio III, 29 novembre 
1223: originale ad Assisi; copia nel Registro Vaticano 12, cc. 155r-156v, num. cclxi). La lettera dovrebbe essere 
stata emessa, com’era prassi, su petitio scritta dei destinatari, che sono (al dativo) « dilectis filiis fratri Francisco et 
aliis fratribus de ordine fratrum minorum ». Perciò, ragionando per sillogismo e lasciandosi incoraggiare da Wad-
ding, si dovrebbe dedurne essere stato Francesco a scrivere la petitio. Il che (a prescindere dai rimaneggiamenti 
che il testo elaborato dall’Ordine dovette subire in curia) è massimamente improbabile.

Né vanno trattati come apografi i testi francescani raccolti nel famoso manoscritto Assisi, Biblioteca Comu-
nale, Fondo antico, 338 (sezione seconda; il codice è composito), risalenti direttamente o indirettamente a frate 
Leone (qui, alle cc. 33r-34r, il Cantico). Li avesse costui trascritti da autografi del beatus pater, non avrebbe mancato 
di dirlo nelle sue rubriche dichiaratorie; e va notato che nella raccolta sono assenti le Laudes Dei altissimi e la Be-
nedictio a lui stesso diretta, nella cartula che egli teneva su di sé. Si tratta di testi “leoniani”, nel senso che fu frate 
Leone a scriverli, o a suo tempo sotto dettatura di Francesco, come suo scriba e secretarius, oppure a distanza, a 
memoria (com’è probabile per il Cantico).

Hanno parvenza di apografi diretti di scritture di mano di Francesco quattro testimoni unici di suoi testi. Li si 
elenca secondo ordine cronologico di attestazione e secondo ordine di plausibilità crescente.

1) Nel 1778 veniva segnalata al conventuale padovano Francesco Antonio Benoffi una pergamena conservata 
allora nel convento di Kosljun nell’isola di Krk (it. Veglia), portante un intervento autografo di Francesco datato 
1212 – e non solo di lui: seguirebbe analogo intervento di Antonio di Padova datato 1216. Il documento, oggi 
conservato a Zagabria, è in realtà una scrittura risalente al 1539 (Bartoli Langeli 2000: 14-15). Ipotesi piú ottimisti-
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ca, un apografo; ipotesi piú realistica, un’invenzione cinquecentesca. Ad ogni modo quel breve testo non è stato 
mai accolto nel novero degli Scritti di Francesco, e nemmeno discusso dagli editori di essi.

2) Accettata invece unanimemente è la Exhortatio ad laudem Dei (Paolazzi in Francesco d’Assisi 2009: 36-37; 
Ferrari 1982: 6-7). A stare al manoscritto quattrocentesco Napoli, BNN, VI G 33, l’unico che la tramanda (da esso 
riprende Wadding, benché con varianti), Francesco l’avrebbe scritta o incisa su una tavola lignea, alla base di un 
dipinto da lui fatto eseguire nell’eremitorio di Cesi, presso Terni.

3) L’Epistola ad custodes è tràdita in due versioni, entrambe rarefatte. Mentre la ii redazione ha una tradizione 
assai periclitante (proverrebbe da una miscellanea duecentesca raccolta a Saragozza, da cui una traduzione in 
castigliano, a sua volta “ritradotta” in latino da Wadding), la prima appare affidabile. La tramanda infatti isolata-
mente un codice del terzo quarto del secolo XIII: Volterra, Biblioteca Guarnacci, 225 (Paolazzi in Francesco 
d’Assisi 2009: 144-45).

4) Sicuramente trascrizione diretta di una lettera originale di mano di Francesco è il testo della i redazione 
della Epistola ad clericos che sta a c. 117r del ms. Roma, Biblioteca Vallicelliana, B 24 (Oliger 1913). Il manoscritto è 
un messale del monastero di Subiaco: dunque il testo francescano non proviene da un contesto minoritico, il che 
è prova della sua autonomia di tradizione. Nelle pagine rimaste bianche dopo la fine del messale, vari monaci 
sublacensi appuntarono, a mo’ di cronaca avventizia (« velut registrum actorum », Oliger 1913: 5), alcune notizie 
riguardanti il monastero. La nuda trascrizione della lettera di Francesco è subito dopo una nota datata 1219; seguo-
no due note non datate e una nota datata 17 novembre 1238. Correttezza vuole che si dia quest’ultimo come termi-
nus ante quem, comunque molto alto; però sicuramente quella trascrizione va avvicinata piú al 1219 che al 1238. Non 
vi si fa il nome di Francesco; ma (oltre a una croce potenziata all’inizio) è riprodotto un signum thau, che campeg-
gia al centro dello spazio bianco inferiore. Il Tau poggia su un disegno che può alludere, semplificato com’è, a quel 
caput autoritratto con figura nella Benedictio a frate Leone. Il Tau era la “firma” di Francesco: « familiare sibi signum 
thau pre ceteris signis, quo solo et missivas cartulas consignabat et cellarum parietes ubilibet depingebat » (Tom-
maso da Celano, Tractatus de miraculis, iii 4). Si hanno tutti i motivi per ritenere che Francesco, passando per Subia-
co nel 1219 o nel 1220 (andando o, rispettivamente, tornando dall’Egitto), abbia lasciato ai monaci quella sua epi-
stola autografa Attendamus omnes clerici, e che un pio amanuense l’abbia assai presto trascritta in quella pagina 
bianca, invitante e insieme appartata.

Attilio Bartoli Langeli

AUTOGRAFI

	 1.	A ssisi, Sacro Convento di S. Francesco, Cappella delle reliquie, senza segnatura. • Membr., mm. 100 × 135. 
Laudes Dei altissimi; Benedictio fratri Leoni data. Le Laudes sono vergate sul lato carne su 16 linee (perduta la 17a 
per caduta o raffilatura del bordo inferiore). Aggiunte interlineari di F. alle rr. 6, 8, 9, 10, 15. Frate Leone inter-
viene a r. 7, aggiungendo la h iniziale a umilitas. La Benedictio è sul lato pelo: prima, ben distanziate dal bordo 
superiore e in scrittura “monumentale”, 5 linee di testo (l’iniziale è resa maiuscola e ripassata in inchiostro 
rosso da frate Leone, che anche corregge atte in ad te); poi, nella metà inferiore, il Tau. Rubriche di frate Leone. 
• Lapsanski 1974 (con ripr.); ed. Esser 1976: 134-46; Ferrari 1982: 7-8; Frugoni 1993: 72-78; Bartoli Langeli 
1994: 123-34 (con ripr.); Bartoli Langeli 2000: 30-41 (con ripr.); Paolazzi 2000: 17-28; Pozzi 2000: 25-30; ed. 
Paolazzi 2009: 108-17; Breschi 2010: 522-24. (tav. 1-2)

	2.	 Spoleto, Duomo, Cappella delle reliquie, senza segnatura. Membr., mm. 60 × 130. Epistola fratri Leoni, su 19 
linee, le ultime quattro, da et si tibi in poi, su rasura di scrizioni precedenti (forse s’intravede un thau); incerta 
la lettura delle prime parole della r. 17. Pentimenti dello scrivente alle rr. 4, 7, 11 e 12-13. Interventi correttivi e 
ritocchi di mano di frate Leone alle rr. 2, 4, 5, 8 e 19. • ed. Esser 1976: 216-24; Ferrari 1982: 8-9; Pratesi 1984 
(con ripr.); Petrucci 1987-1988: 1210-11, tav. 5 (ripr.); Petrucci 1991: 141 (ripr.); Ammannati 1994; Bartoli 
Langeli 1994: 135-48 (con ripr.); Bartoli Langeli 2000: 42-56 (con ripr.); Paolazzi 2000: 8-17; Pozzi 2000: 
55-58; ed. Paolazzi 2009: 156-59; Breschi 2010: 524-27. (tav. 3)
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NOTA SULLA SCRITTURA

La grafia di F. è inquadrabile nella classe delle scritture “elementari di base”. è questa una categoria introdotta in paleo
grafia da Armando Petrucci nel 1972 da lui stesso teorizzata nel 1979, e precisata poi da Maddalena Signorini nel 1998. Petruc-
ci la dice caratterizzata « dalla identificazione autonoma dei singoli elementi, dalla conseguente assenza di legamenti corsivi o 
di nessi fra loro, dal parco o nullo uso di abbreviazioni, dalla mancanza di elementi di inquadramento, separazione ed esplici-
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tazione del discorso (uso di maiuscole, punteggiatura, segni diversi ecc.) » (Petrucci 1972: 25). Caratteristiche ben visibili nelle 
prove grafiche di F., che però presentano due differenze rispetto alla definizione: per un verso una certa capacità di variazione, 
se è vero che la formula della Benedictio è ben piú ordinata e accurata (anche nell’uso dei segni d’interpunzione) delle Laudes e 
dell’epistola a frate Leone; per l’altro una buona confidenza col sistema abbreviativo, poiché negli autografi i compendi sono 
numerosi e idonei: si riscontrano il titulus generico per la nasale, sulla t per -t(er) e per alcune contrazioni; il segno simile a 2 
sulla u per v(er) e sulla t per t(ur); i segni alla p e alla q.

Sostanziale invece il primo carattere enunciato da Petrucci: la « identificazione autonoma dei singoli elementi » (da cui la 
qualifica di “elementare”), ossia l’invarianza e separatezza degli elementi alfabetici, la ripetizione costante delle stesse forme 
di lettera a prescindere dal contesto grafico. Una sorta di canone alfabetico. F. scrive per lettere: pensa la frase, isola le parole 
che la compongono, scrive ciascuna parola lettera dopo lettera tracciata singolarmente e sempre allo stesso modo. Negli au-
tografi di F. occorrono diciotto delle venti lettere dell’alfabeto latino medievale: assenti infatti la h (integrata in due luoghi da 
frate Leone) e la z/ç . Alle lettere dell’alfabeto si aggiungono il nesso st, grafema autonomo, e il segno per et. L’alfabeto di F. è 
tutto e solo minuscolo (alcune lettere sono rese maiuscole da frate Leone); una certa enfatizzazione si nota nelle tre f della 
lettera di Spoleto (tav. 3 r. 1). Unica eccezione all’uniformità alfabetica è la u di u(er)ba nel medesimo testo (ivi r. 4), di forma 
angolare anziché minuscola come in tutti gli altri casi (basti uerbo subito dopo, ivi r. 5).

La scrittura di F. viene direttamente dalla sua prima alfabetizzazione, oggi diremmo dalla sua istruzione “elementare”. Una 
scrittura che resta immobile una volta appresa, incapace di progressione. F. è un semicolto, un appena alfabetizzato (« ignorans 
sum et idiota » non è professione di umiltà francescana, è presa d’atto realistica); ma non per una presunta incompiutezza di 
curriculum scolastico, come saremmo portati a giudicare la scrittura di un semialfabeta di oggi, quanto perché strutturalmen-
te elementare era stata la sua formazione grafico-culturale. La scrittura che usa, le lettere che realizza separatamente sono il 
patrimonio grafico organico alla sua condizione culturale: una alfabetizzazione minimale e pratica, da laico, intendendo con 
ciò un’educazione grafica non orientata in senso professionale, specialistico, qual è quella dei clerici e degli amanuensi.

Il modello di base della scrittura di F. è la minuscola comune, invalsa nell’alfabetizzazione primaria nei secoli centrali del 
medioevo, però in una specificazione particolare, la minuscola comune dell’area appenninica. L’identificazione di questa ti-
pologia grafica si deve ad Alessandro Pratesi: egli individuava un « tipo di scrittura notarile del contado » nelle carte folignati 
dell’XI secolo (Pratesi 1973: xvii); e, trattando dell’epistola spoletina di F., vi riconosceva l’afferenza « a un tipo di scrittura 
notarile assai diffuso in Umbria tra XII e XIII secolo soprattutto nel contado o in centri cittadini di scarsa o nulla tradizione 
culturale » (Pratesi 1984: 20). Si tratta della minuscola pesante, semplificata e disarticolata di molti notai attivi in luoghi umbri 
e marchigiani ai due lati della dorsale appenninica. Agli italianisti è familiare la carta di Fiastra del 1141 (Castellani 1976: 149-54); 
si possono addurre molte altre testimonianze, da Fabriano e da Fonte Avellana, da Foligno e dalla stessa Assisi (Bartoli Lan-
geli 2000: 23-28). Sono scritture che presentano la ricorrenza di quegli stessi elementi che si riscontrano negli autografi di F.: 
segni caratteristici (i piú appariscenti sono la r e il segno di et), durezza del tratto per effetto di uno strumento poco elastico, 
grossezza e separazione delle lettere, allineamento incerto.

A parte i notai “rustici” e i loro documenti, abbondano le testimonianze di scrittura elementare in latino prodotte da scri-
venti semicolti, chierici e laici, nei secoli centrali del Medioevo, prima cioè dello scrivere volgare. Esse appartengono gene-
ralmente ai tipi delle sottoscrizioni testimoniali (in documenti) e delle note avventizie (in libri) (Bassetti 2001). F. fu uno dei 
pochi a forzare questi limiti, perché usò la sua mediocre scrittura e il suo mediocre latino per produrre veri e propri testi, di 
una forza e autonomia comunicativa inversamente proporzionali alla debolezza della sua competenza grafica e linguistica. 
[A. B. L.]

RIPRODUZIONI

1.	A ssisi, Sacro Convento di S. Francesco, Cappella delle reliquie, senza segnatura, recto.

2.	I vi, verso.

3.	 Spoleto, Duomo, Cappella delle reliquie, senza segnatura.
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1. Assisi, Sacro Convento di S. Francesco, Cappella delle reliquie, senza segnatura, recto.
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2. Assisi, Sacro Convento di S. Francesco, Cappella delle reliquie, senza segnatura verso.
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3. Spoleto, Duomo, Cappella delle reliquie, senza segnatura.




